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D
a Occhi di gatto a La-
dy Oscar sono stati i 
cartoni  animati  
giapponesi a segna-

re da bambina l’immagina-
zione di Valentina Maria Va-
sile, 24 anni, studentessa di 
design al Politecnico di Mila-
no, che ora con un prestito 
per merito di Intesa Sanpao-
lo sta realizzando il sogno di 
vivere un anno nel Paese del 
Sol Levante. 

All’Università di Fukuoka, 
nel sud del Giappone, la gio-
vane originaria di Reggio Ca-
labria è impegnata nell’ulti-
mo anno di Interior and spa-
tial design, in attesa di scrive-
re una tesi sulla riqualifica-
zione del paesaggio. La sua 
avventura universitaria ini-
zia nel 2015 a Milano con il 
test al Politecnico, dove vin-
ce  alcune  borse  di  studio,  

«ma per il Giappone c’era bi-
sogno di qualcos’altro - rac-
conta -. Mi serviva un’integra-
zione, anche perché volevo 
partire con la sicurezza eco-
nomica di poter studiare un 
anno all’estero».

I genitori di Valentina so-
no un poliziotto e un’impie-
gata della questura di Reggio 
Calabria, «mi hanno insegna-
to a stare dalla parte della le-
galità, sempre», non le fanno 
mancare nulle, ma come rico-
nosce lei «i sogni costano e il 
Giappone  in  particolare.  A  
24 anni poi vorrei essere indi-
pendente e non gravare trop-
po sui miei, allora ho chiesto 
il prestito per merito di Inte-
sa  Sanpaolo.  Con un tasso  
vantaggioso del 2 per cento 
netto mi hanno dato subito 
5mila euro e poi arriveranno 
due bonifici da 2.500 l’uno. 
Dopo due anni dalla laurea 
posso restituirli con gli inte-
ressi o rinnovare il prestito a 

condizioni agevolate. L’uni-
ca condizione è di non rima-
nere indietro con gli esami». 
Così Valentina si è pagata da 
sola il volo, l’affitto e pure 
qualche  viaggetto  per  il  
Giappone,  per  esempio  ha  
potuto visitare la capitale To-
kyo, altrimenti irraggiungi-
bile da Fukuoka.

Viene  la  curiosità  di  do-
mandarle se vivere, così gio-
vane, già con un debito non 
le sia un peso: «Ci ho pensato 
molto all’inizio, ne ho parla-
to anche con i miei genitori, 
ma mi sono tranquillizzata vi-
sta la serietà della banca, i 
quattro anni a disposizione 
per la restituzione, la possibi-
lità del rinnovo e, in fondo, la 
scommessa  che  ognuno  di  
noi fa in un modo o in un al-
tro con se stesso. In poco tem-
po,  anche  grazie  a  questa  
esperienza, spero di trovare 
un lavoro e di poter estingue-
re il debito».

Così Valentina è andata al-
la filiale di Pero, ha firmato 
senza remore ed è partita per 
il  Giappone  realizzando  il  
suo sogno da bambina. «Da 
sempre avevo il pallino per 
questa cultura così lontana e 
diversa - rivela -. Da piccola 
usavo i loro giochi e guarda-
vo i loro cartoni animati e ora 
non ne sono affatto delusa. A 

Fukuoka mi sento al sicuro e 
molto rispettata, sono stupi-
ta da come funzionino bene 
servizi,  trasporti  e  tecnolo-
gia, l’università è rinomata e 
mi lascia molto libera e an-
che il design e l’architettura 
giapponese, dal tradizionale 
al moderno, sono davvero in-
teressanti».

Se però si trova così bene, 
la giovane studentessa non 
lo deve solo ai suoi genitori e 
alla banca, ma anche ai do-
centi del Politecnico di Mila-
no e «alla sua città che mi ha 
accolto, cresciuto e dato un 
metodo».  Infatti,  l’Italia  le  
manca e dopo un anno Valen-
tina vuole tornare, «perché è 
l’ora di concludere, anche se 
mi piacerebbe continuare a 
viaggiare e a fare esperienze 
all’estero».

I sogni, si sa, sono come le 
ciliegie e uno tira l’altro. Così 
a Milano le piacerebbe trova-
re lavoro in uno studio di ri-
qualificazione  urbana,  per  
ampliare il verde e migliora-
re la vivibilità per gli anziani, 
che aumentano tanto come 
pure succede in Giapppone: 
«Prima di partire pensavo so-
prattutto  ai  miei  coetanei,  
mentre qui mi sono resa con-
to che la società va tenuta tut-
ta insieme». —
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C
on economia circo-
lare si intende un si-
stema che riutiliz-
za i materiali in suc-

cessivi cicli produttivi, ridu-
cendo gli sprechi. A questo 
principio  si  ispira  il  pro-
gramma Circular economy 
di Intesa Sanpaolo, che ha 
l’obiettivo di supportare at-
tivamente  la  transizione  
verso la circolarità econo-
mica. Una questione sem-
pre più importante per ga-
rantire la  sostenibilità del  
nostro Pianeta. 

All’Intesa Sanpaolo Inno-
vation Center,  la  struttura 
del gruppo dedicata allo stu-
dio dei nuovi modelli di busi-
ness  e  all’accelerazione  
dell’innovazione  nelle  im-
prese, è stato affidato il com-
pito di presidiare tutte le atti-

vità svolte in questo ambito. 
Si trova al 31’ piano del grat-
tacielo progettato da Renzo 
Piano a Torino e vi lavorano 
un centinaio di persone su 
quattro direttrici. Per comin-
ciare, l’analisi di trend di in-
novazione e sperimentazio-

ni di frontiera con laborato-
ri di intelligenza artificiale e 
di neuroscienze in partner-
ship  con  centri  di  ricerca  
d’eccellenza. Ogni anno vie-
ne  prodotto  un  report  su  
queste novità, nel 2019 so-
no andati 2 milioni alla ricer-
ca pura sull’intelligenza arti-
ficiale e sono state realizza-

te delle applicazioni di robo-
tica umanoide sull’utilizzo  
dei robot di tipo Pepper per 
la promozione di  prodotti  
commerciali  della  banca,  
del robot Nao come ausilio 
alla terapia nei contesti ria-
bilitativi in collaborazione 
con l’Università di Torino e 
del robot per l’interazione 
umana.  Sono stati  inoltre  
depositati  due  brevetti  in  
ambito cybersecurity e ana-
lisi di rischio delle strategie 
di investimento, e un terzo 
sull’analisi  della  solvibilità  
dei clienti è in corso di pre-
sentazione. 

La seconda direttrice  ri-
guarda le startup. Sono cir-
ca 1.300 quelle analizzate 
nel 2019, di cui oltre 120 so-
no state accelerate attraver-
so  sei  programmi  distinti,  
presentate a 850 investitori 
e a altri attori dell’ecosiste-
ma.  Senza  contare  il  pro-

gramma  di  accelerazione  
Techstars per supportare il 
percorso di sviluppo dell’e-
cosistema e di open innova-
tion delle imprese italiane, 
per  cui  sono  arrivate  293  
candidature di cui 49 star-
tup italiane con 55 Paesi rap-
presentati tra cui oltre all’Ita-
lia, Stati Uniti, Regno Unito, 
India, Germania e Israele. E 
il  supporto  all’accesso  al  
mercato dei capitali: 100 mi-
lioni di euro destinati a inve-
stimenti  diretti  attraverso  
Neva Finventures e la piatta-
forma di equity crowdfun-
ding BackToWork24.

Terza vocazione del cen-
tro è l’open innovation. Nel 
2019 sono state analizzate 
400 imprese di cui 90 sele-
zionate  per  intraprendere  
percorsi di trasformazione e 
sono stati sottoscritti 30 con-
tratti di sviluppo per suppor-
tare la crescita del business 
delle startup.

Quarta e ultima direttrice 
è la diffusione della cultura 
dell’innovazione. Sono stati 
realizzati 6 programmi di ac-
compagnamento  all’estero  
e 26 eventi di impatto sul ter-
ritorio nazionale ed interna-
zionale per facilitare l’incon-
tro tra le imprese. Inoltre, si 
lavora all’attrazione in Ita-
lia di altri soggetti esteri per 
sviluppare  un  ecosistema  
d’innovazione anche attra-
verso la conclusione di nuo-
vi accordi.

L’Innovation Center di In-
tesa  Sanpaolo,  la  Compa-
gnia di San Paolo e la Fonda-

zione  CRT  hanno  firmato  
un  protocollo  d’intesa  per  
sancire la propria iniziativa 
a favore delle startup e delle 
imprese,  in  particolare di  
quelle che si occupano del 
campo dell’intelligenza ar-
tificiale e dello sviluppo di 
blockchain. Lo scopo è ren-
dere la città di Torino un 
autentico fulcro dell’inno-
vazione, così da migliora-
re l’economia del Paese e 
istituire un solido legame 
tra i giovani e il mondo del 
business. 

Intesa Sanpaolo ha al mo-
mento  rapporti  attivi  con  
2.500 startup su 10.600 in 
Italia, il 24 per cento del mer-
cato, che sale al 50 se si con-
sidera la quota della banca 
nelle piccole medie imprese 
innovative, 600 su 1.200.

Ad oggi, l’Italia presenta 
un ampio gap rispetto agli al-
tri Paesi europei in termini 

di innovazione, posizionan-
dosi in fondo alla classifica 
dell’Innovation Index di As-
sirm. Il rapporto tra investi-
menti in ricerca e sviluppo e 
pil è dell’1,4 per cento e il 
venture capital resta assai 
limitato  se  confrontato  
con l’estero e gli Stati Uni-
ti. Ciò nonostante, l’inno-

vazione in Italia può anco-
ra trovare un terreno ferti-
le grazie a un ecosistema 
certamente da ampliare e 
arricchire,  ma comunque 
vivace e creativo. 

È strategico dunque, co-
me sottolinea l’ad di Intesa 
Sanpaolo  Carlo  Messina,  
identificare le  opportunità  
per garantire il sostegno e lo 
sviluppo  dell’innovazione,  
nonché  politiche  per  pro-
muoverla nel Paese: «E’ un 
elemento fondamentale per 
il sostegno all’economia na-
zionale.  Da  tempo  Intesa  
Sanpaolo è impegnata nel 
favorire la crescita di questo 
ecosistema, sempre più cen-
trale per lo sviluppo delle im-
prese italiane. I Paesi con fo-
cus sull’innovazione eviden-
ziano una maggiore crescita 
del pil mentre in Italia il fab-
bisogno  annuo  di  capitali  
per startup è stimato in circa 
1 miliardo di euro, di cui il 
75 per cento risulta non co-
perto dagli operatori specia-
lizzati e dal comparto finan-
ziario. Il protocollo d’intesa 
con Compagnia di San Pao-
lo e Fondazione CRT, frutto 
dalla visione attenta e strate-
gica tipica delle fondazioni 
bancarie, ha il duplice obiet-
tivo di far diventare la città 
di Torino un polo internazio-
nale dell’innovazione e fun-
gere da stimolo della nuova 
economia del  Paese,  favo-
rendo sempre più l’incontro 
tra università e imprese, gio-
vani e investitori». —
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1. Una sala dell’Innovation Center di Intesa Sanpaolo a Torino.
2. Il robot di tipo Pepper per la promozione dei prodotti commer-
ciali della banca nelle filiali o nelle fiere.
3. Il grattacielo progettato dall’architetto Renzo Piano a Torino.

U
na  banca  sa  dove  
trovare il capitale e 
Intesa Sanpaolo lo 
ha individuato an-

che nei giovani italiani. Sono 
15mila gli studenti finanziati 
dal 2003 ad oggi con 171 mi-
lioni complessivi e da un an-
no è nato Per merito, il presti-
to a condizioni  vantaggiose 
per chi si impegna a stare al 
passo con gli esami finora ac-
cordato a 3.240 ragazzi per 
un totale di 28 milioni. 

Finalmente si tratta di un 
credito che non richiede nes-
suna garanzia personale o fa-
migliare e offre una linea di 
5mila euro l’anno per chi stu-
dia all’estero e di 3mila per 
chi è in Italia. Gli interessi del 
prestito vengono tutti versati 

al fondo d’impatto che lo ori-
gina in modo da accrescerne 
l’efficacia  con  un  meccani-
smo virtuoso di tipo mutuali-
stico. La restituzione inoltre 
può avvenire anche due anni 
dopo la laurea così da consen-
tire al giovane il tempo di tro-
vare lavoro. «In questi casi il 
ritorno della somma è un fat-
to praticamente certo - spiega 
l’ad di Intesa Sanpaolo Carlo 
Messina -. I tassi di default sui 
prestiti ai giovani sono mini-

mi, ma soprattutto il nostro 
obiettivo è di aiutarli a finire 
gli studi. Si tratta di un gran-
de  problema  del  Paese.  Se  
guardate negli occhi un italia-
no rispetto a un nordeuropeo 
non c’è  partita,  poi  però  ci  
manca la capacità organizza-
tiva e di concludere».

Pure la disoccupazione gio-
vanile  colpisce  duro.  Nel  
2018 i ragazzi senza lavoro 
erano 1,3 milioni, di cui un 
quarto nelle  maggiori  città.  
Al contempo le imprese di-
chiarano  di  non  trovare  
730mila profili digitali e tecni-
ci.  Così  Intesa  Sanpaolo ha 
lanciato nel 2019 il program-
ma Giovani e lavoro con l’o-
biettivo di offrire in tre anni 
corsi di formazione gratuiti a 
5mila disoccupati tra i 18 e i 
29 anni per aiutarli ad acquisi-
re  le  competenze  ricercate  
dalle aziende. La scommessa 
è duplice: stimolare i ragazzi 
a inserirsi e le imprese a trova-
re personale qualificato. 

Il programma è stato avvia-
to l’anno scorso a Milano, Ro-
ma e Napoli e si estenderà nei 
prossimi mesi a Torino, Bari e 
altre città con l’obiettivo di fa-
re assumere l’80 per cento dei 
partecipanti. Tra i corsi dispo-
nibili, in continuo aggiorna-
mento, ci sono quelli per ad-
detto all’ospitalità e al settore 
del “food and beverage”, per 
venditore in negozi e per svi-
luppatore di programmazio-
ne informatica Java. A oggi i 
numeri del programma Gio-
vani e lavoro sono di 9.300 

candidati,  700  diplomati  a  
conclusione di 30 classi con 
un tasso di assunzione dell’80 
per cento e oltre mille azien-
de coinvolte tramite incontri 
sul territorio. L’iniziativa vie-
ne realizzata da Intesa San-
paolo Formazione, la società 
del gruppo che si occupa di 
programmi di addestramen-
to professionale, in collabora-
zione con il piano no profit Ge-
neration Italy di McKinsey.

Un’altro problema affronta-
to è quello delle giovani in dif-
ficoltà nel conciliare materni-
tà e lavoro per politiche insuf-
ficienti a supporto e, in molte 
aree del mondo, a causa di un 
difficile accesso al credito. In 
Italia, dove la partecipazione 
lavorativa femminile è del 49 
per cento contro la media eu-
ropea del 62, la banca mette-
rà a disposizione un prestito 
alle  neomamme  lavoratrici  

per integrare il loro reddito 
personale, inoltre concederà 
finanziamenti alle startup di 
giovani madri che desidera-
no  diventare  imprenditrici.  
In India, dove esistono diffi-
coltà ancora maggiori, Intesa 
Sanpaolo sosterrà un’iniziati-
va di microcredito del part-
ner Credit Access dedicata al-
le donne e alla famiglia. La 
banca  infine  collabora  con  
due terzi delle università ita-

liane e quella di Oxford sia 
per prestiti d’onore e borse di 
studio sia per il  sostegno a 
cattedre  d’insegnamento  e  
master. Per gli studenti di li-
ceo e di scuole professionali 
si tiene invece in 18 città Z 
lab,  il  progetto  di  orienta-
mento che offre un program-
ma  triennale  di  apprendi-
mento  e  sperimentazione  
presso le sedi del gruppo. —
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La studentessa Valentina Maria Vasile

“In Giappone grazie al prestito per merito
ho realizzato i miei sogni da bambina”

L’ecosistema creativo che aiuta lo sviluppo

Dal grattacielo di Torino
parte l’innovazione
per startup e imprese

Un gruppo di partecipanti all’inizativa Giovani e lavoro di Intesa Sanpaolo: 700 i diplomati a conclusione di 30 classi

IL PIANO PER PROMUOVERE L’OCCUPAZIONE

Investire sui giovani senza garanzie
Finanziamenti a 15 mila studenti in corso

1

SPECIALE BANCA SPECIALE BANCA

Nel 2019 investiti
2 milioni di euro

sulla ricerca pura in 
intelligenza artificiale

Ogni anno serve
1 miliardo

per far partire
nuove iniziative

MICHELE D'OTTAVIO

Nell’ultimo anno
sono stati erogati

28 milioni 
a 3.240 ragazzi

2 3

TENDENZE

Valentina Maria Vasile, 24 anni, dal Politecnico di Milano a Fukuoka
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SILVANA MOSSANO

VALENZA

Non ha speso una parola di di-
sperazione per quello che ha 
fatto: Michele Venturelli, 47 
anni, orafo disoccupato, de-
ve stare in carcere. È la moti-
vata decisione del gip Stefa-
no Tacchino, all’esito dell’u-
dienza di convalida del fer-
mo  attuato  dai  carabinieri.  
L’avevano  arrestato  sabato  
pomeriggio, reo confesso di 
aver ucciso la donna che gli 
ha detto «non ti voglio più». 

Per almeno un mese la sua 
prigione  sarà  l’ospedale  di  
Alessandria, dove si trova pian-
tonato e con la prospettiva di 
essere sottoposto a più inter-
venti chirurgici, conseguenza 
del tentativo di suicidarsi sot-
to un treno. Il motivo lo ha spie-
gato al gip, da cui è stato inter-
rogato lunedì in Rianimazio-
ne: «Avevo paura di finire in 
carcere e provavo, anzi provo, 
rimorso per quello che ho fat-
to».  Per  il  giudice,  tuttavia,  
Venturelli non ha dimostrato 

sincera pietas per la tragica fi-
ne inflitta ad Ambra Pregnola-
to,  maestra  d’asilo  poco  più  
che quarantenne. 

Lui ha raccontato che da cir-
ca un anno avevano una rela-
zione; lei si era sbilanciata a 
parlare di abbandono del mari-
to per vivere con lui, ma, quel 
mattino, gli aveva comunicato 
una decisione diversa:  «Non 
voglio più». Al diniego, deciso 
e irremovibile, lui ha reagito a 
martellate. Il reato contestato, 
nella richiesta di custodia cau-
telare del pm Alessio Rinaldi e 
confermata nel provvedimen-
to del gip Tacchino, è l’omici-
dio  volontario  aggravato  da  
crudeltà. Quante volte ha col-
pito in testa la maestra che, gio-
vedì 23 gennaio, era sola in ca-
sa, in via Dalla Chiesa a Valen-
za, e l’uomo era passato a tro-
varla, come altre volte? «Non 
l’ha detto» riferisce il difenso-
re Luca Alborizio. Tra i quesiti 
posti ai due consulenti che, ie-
ri  mattina,  hanno  effettuato  
l’autopsia all’obitorio di Ales-

sandria, c’è anche questo: ac-
certare quante martellate Mi-
chele Venturelli ha inferto ad 
Ambra Pregnolato.  Con rab-
bia, con forza. Non quei «due 
colpetti» che, stando alle sue 
parole, avrebbe dato,  con lo 
stesso attrezzo, al cambio del-
la bicicletta che ogni tanto si in-
ceppava. Il martello lo teneva 

nello zaino, ha detto l’omici-
da, proprio per le improvvise 
necessità di riparazione. Due 
colpetti leggeri, sul cambio del-
la bicicletta. E quanti colpi pe-
santi,  sulla  testa  di  Ambra?  
Tra sessanta giorni i consulen-
ti riferiranno al pm Rinaldi. 

Aveva  poi  buttato  l’arma  
del delitto in una roggia, poco 
distante dalla stazione ferro-
viaria (quando è stato bracca-
to, ha fornito indicazioni agli 
investigatori perché la ritro-
vassero). L’uomo, «con strug-
gente rimorso» riferisce il di-
fensore Lamborizio, ha quin-
di cercato di uccidersi, cori-
candosi sui binari, ma si è sal-
vato per uno scarto del treno. 
Non senza farsi male: fratture 
alle costole, al femore, alla co-
lonna vertebrale; per questo è 
ricoverato in ospedale. 

Lì per adesso resta, pianto-
nato, poi sarà trasferito in car-
cere. Per il gip, uno che a un 
«no» reagisce uccidendo è «so-
cialmente pericoloso». —
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VALENTINA FREZZATO

B
isogna utilizzare un 
linguaggio consape-
vole  nei  confronti  
del tema della violen-

za di genere e del femminici-
dio, evitando frasi retoriche e 
fuorvianti, cercando di can-
cellare dal vocabolario modi 
di dire che rischiano di giusti-
ficare il gesto, non di raccon-

tarlo nel modo giusto. Parla-
re (e scrivere) in maniera cor-
retta di violenza sulle donne 
si può, basta stare attenti. Lo 
sottolinea  Sarah  Sclauzero,  
presidente del centro antivio-
lenza Me.dea, che in questi  
giorni ha letto tanto di quello 
che è stato scritto sull’omici-
dio di Ambra Pregnolato, la 
maestra  d’asilo  di  Valenza.  
Una figlia,  una madre,  una 
moglie. Una donna che non 
c’è più e che va trattata con ri-

spetto: «Non vorrei più legge-
re parole come “raptus” , fra-
si come “cieca follia” : nel mo-
mento in cui viene associato 
un momento di follia si va a 
deresponsabilizzare  molto  
un soggetto violento, si va a 
giustificare e non lo si rende 
responsabile  di  un’azione  
che ha compiuto». La «follia» 
sembra legittimare l’azione. 
In questo caso abbiamo un 
uomo – Michele Venturelli, 
46 anni – che ha ucciso una 

donna di 40 in casa sua e di-
chiara di averlo fatto dopo 
aver ricevuto un «no». 

«Dobbiamo stare attenti a 
non  cercare  di  giustificare  
l’accaduto anche con le de-
scrizioni di ciò che è avvenu-
to. Vorrei fare un passaggio 
anche su ciò che si legge sui 
social  network rispetto  alla  
donna che è stata ammazza-
ta: stiamo assistendo alla de-
nigrazione  di  una  persona  
che oggi non c’è più – conti-
nua Sclauzero –. Andare a ri-
vangare elementi intimi del-
la sua vita significa non rispet-
tarla e non rispettare la sua fa-
miglia che ha il diritto di pian-
gerla. Bisogna stare attenti, 
oltre che a utilizzare le parole 
corrette negli articoli giornali-
stici, anche alle prese di posi-
zione gratuite sui social». In 
questo caso una donna, «che 
diventa vittima una seconda, 
terza, quarta volta: è scorret-
to. Oggi dovremmo stare in si-
lenzio chiedendoci  cosa sta 
succedendo e senza giustifi-
care che una donna venga uc-

cisa; rispettiamone il ricordo 
e stiamo attenti a non sottrar-
le anche quella parte positi-
va. Non spostiamoci dall’ele-
mento fondamentale che è la 
morte di una donna, non offu-
schiamone il ricordo, non in-
quiniamolo perché è una for-
ma di violenza ulteriore. Una 
vittimizzazione secondaria». 

E invece il termine «femmi-
nicidio» è corretto? «Certo e 
ha un significato molto im-
portante perché va a identifi-
care un omicidio di genere, 
l’epilogo di una relazione vio-
lenta. La violenza si può con-
sumare in  tantissimi  modi,  
non solo quello fisico e il fem-
minicidio  sottolinea  che  
quel tipo di relazione è termi-
nata nel modo più violento 
che si possa immaginare». 

Sull’importanza delle paro-
le si sono espresse anche le ra-
gazze del  movimento «Non 
una  di  meno  Alessandria»:  
«Proprio la parola femminici-
dio manca nella ricostruzio-
ne degli eventi da parte di al-
cuni quotidiani locali. Al con-
trario ciò che abbonda in quel-
la che è a tutti gli effetti una 
narrazione tossica di un fem-
minicidio sono parole come 
“raptus”,  addirittura  di  “un 
crescente raptus acuito dalle 
urla della vittima” , quasi a 
colpevolizzarla, a renderla re-
sponsabile di ciò che stava su-
bendo. Si parla di un uomo 
“innamoratissimo” che avreb-
be perso il lume della ragio-
ne. La violenza non è amore e 
va descritta e riconosciuta co-
me atteggiamento che affon-
da le radici in una cultura ses-
sista che fa credere all’uomo 
di poter esercitare un’espres-
sione di potere e possesso sul-
la donna. Basta parlare di rap-
tus, di gelosia, di delusione, 
di delitto passionale, la narra-
zione giornalistica ha una re-
sponsabilità  fondamentale  
nella diffusione piuttosto che 
nel contrasto di una cultura 
violenta contro le donne». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Michele Venturelli, 47 anni, è accusato di omicidio volontario 

ANALISI

Una delle manifestazioni contro i femminicidi e la violenza di genere 

Ambra Pregnolato 
Aveva 40 anni, era mae-
stra alla materna Camu-
rati di Valenza. 

Quello di Valenza è il quinto femminicidio in Italia dall’inizio dell’anno
Il centro Me.Dea: “Il dramma si racconta con un linguaggio consapevole”

“Le parole sono importanti
Usare quelle sbagliate 
può uccidere due volte”

“Non ha detto una parola di disperazione”
Disposto il carcere per l’omicida della maestra di Valenza, ma per adesso resta piantonato in ospedale 

PRIMO PIANO

La vittima

LE ESPRESSIONI 
DA NON USARE

Parlare di «raptus» nel ca-
so di un’aggressione vuol 
dire associarla a un mo-
mento di follia: l’effetto è 
quello di deresponsabiliz-
zare il soggetto violento, 
non lo si rende responsa-
bile di quello che ha fatto. 

Raptus

Imputare  un’azione  alla  
follia  sembra  legittimar-
la: ai tribunali il compito 
di  certificare  eventuali  
condizioni  di  infermità  
mentale.  Fino ad allora,  
parlare di follia sembra co-
me legittimare un azione.

Cieca follia

Bisogna fare attenzione an-
che a parlare di uomini “in-
namoratissimi” che avreb-
bero perso il lume della ra-
gione.  La violenza non è 
amore: è un atteggiamen-
to che affonda le radici in 
una cultura sessista. 

Innamoratissimo

«Delitto  passionale»,  
«Dramma della gelosia», 
«Non poteva vivere senza 
di lei»: locuzioni che spo-
stano l’attenzione sul car-
nefice, che viene quasi le-
gittimato, e cancellano vi-
ta e desideri della vittima. 

Delitto passionale
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COLLOQUIO

Il camion della Mcm di Novi fotografato prima del viaggio sull’A26 e il pezzo di ondulina di lamiera staccatosi dalla galleria e travolto dal mezzo pesante 

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Q
uasi una persecuzio-
ne del destino per la 
ditta  di  trasporti  
Mcm di Novi Ligure, 

«e ancora siamo rimasti vitti-
ma  dell’incuria  autostrada-
le» dicono in azienda. Il pez-
zo di ondulina che si è distac-
cato ieri nella galleria Pietra-
guzza di Masone, sul tratto 
della A26 in direzione di Ge-
nova, è andato a colpire e a 
danneggiare gravemente un 
Tir della società novese e sol-
tanto per puro caso non è av-
venuta una strage. 

«Ancora una volta è capita-
to a noi – racconta l’episodio 
Silvio Mazzarello, uno dei ti-
tolari della Mcm – e solo gra-
zie alla prontezza di riflessi 

del nostro autista, che ora è 
scioccato  per  l’accaduto,  
non sono stati coinvolti altri 
veicoli,  soprattutto  quelli  
che  provenivano  in  senso  
contrario. Ma questa situa-
zione non può continuare. I 
nostri  autisti  ora  temono  
ogni qual volta si debba at-
traversare una semplice gal-
leria, un ponte o un cavalca-
via, specialmente nel tratto 
appenninico  ai  confini  fra  
Piemonte e Liguria». 

La  Mcm  Autotrasporti  è  
una delle aziende di traspor-
to che il 14 agosto del 2018 
furono coinvolte nel  crollo 
del ponte Morandi a Geno-
va.  In  un  primo  momento  
transitò, proprio un minuto 
prima del crollo, lo stesso au-
tista che ieri ha centrato il «la-
mierone»  di  contenimento  
della galleria. All’epoca assi-
stette alla tragedia e fu tra i 

primi a chiamare i soccorsi. 
Purtroppo, però,  l’altro  Tir  
della stessa azienda, che lo 
seguiva,  carico  di  bobine  
d’acciaio dell’Ilva di  Corni-
gliano per lo stabilimento di 
Novi, non riuscì a frenare in 
tempo e precipitò. Il condu-
cente, Giancarlo Lorenzetto, 
fortunatamente si salvò. 

«Come è avvenuto per il ca-
so del ponte Morandi – prose-
gue Mazzarello – anche que-
sta volta saremo costretti a ri-
valerci nei confronti della so-
cietà Autostrade per l’Italia 
che  gestisce  questo  tratto.  
Quello che però ci rammari-
ca è il fatto che non si riesca 
più a lavorare, perché in Ita-
lia le manutenzioni vanno co-
me vanno. Il nostro autista 
stava percorrendo la A26 in 
direzione Genova, diretto a 
Nizza per consegnare mate-
riale edilizio che attendeva 

con urgenza un cliente. Il “la-
mierone” è andato a infilarsi 
sotto il nostro camion da 40 
tonnellate provocando la rot-
tura degli impianti, in manie-
ra tale da impedirgli di prose-
guire il viaggio». 

Il grave rischio per la viabi-
lità e per l’incolumità di chi 
transitava è dovuto soprat-
tutto al fatto che in quel trat-
to della A26 sono in corso la-
vori sulla sede stradale. Per-
tanto i veicoli passavano a ve-
locità ridotta su un tratto di-
venuto a doppio senso di cir-
colazione. Questo, però, non 
è bastato ad evitare al Tir l’im-
patto e il danno. 

Autostrade per l’Italia ha 
specificato  che  l’ondulina  
non  proveniva  dalla  volta,  
ma da una parete. Urtando-
la, il mezzo pesante l’avreb-
be spinta nella corsia centra-
le chiusa al traffico. Sono sta-
te quindi intraprese tutte le 
misure per la messa in sicu-
rezza. «Intanto c’è l’ammis-
sione di quanto accaduto da 
parte dell’ente gestore – com-
menta Mazzarello –. Quanto 
sostiene Autostrade per l’Ita-
lia può essere vero, infatti il 
conducente si è trovato l’on-
dulina sulla strada, ma non 
l’ha certo abbattuta lui. Me-
no male che l’ha  spinta  su 
una parte di corsia non transi-
tabile. In ogni caso c’è un rap-
porto della polizia  stradale  
che chiarirà tutto». —
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DANIELE PRATO

All’alba di ieri, un’ondulina 
metallica si è staccata dalla 
parete di una galleria sull’au-
tostrada A26, tra il casello di 
Masone e lo svincolo per la 
A10: un camion non ha potu-
to evitare l’impatto, riportan-
do seri danni, ma l’autista è 
riuscito a mantenere il con-
trollo della guida del mezzo 
pesante, salvando se stesso e 
le auto in transito da conse-
guenze peggiori. Il tunnel si 
chiama Pietraguzza e si tro-
va  sulla  carreggiata  Nord,  
che dalla Liguria sale in Pie-
monte «bucando» l’Appenni-
no.  Da  dicembre,  però,  in  
quel tratto transitano anche i 
veicoli diretti al mare, dopo 
che il crollo di 2,5 tonnellate 
di cemento dal soffitto della 
parallela galleria Bertè ha ob-
bligato Aspi a creare un by-
pass per non dover chiudere 
l’autostrada, facendo sposta-
re i veicoli, all’altezza di Ma-
sone, dalla carreggiata Sud 
alla Nord. Si viaggia quindi a 
doppio senso per diverse cen-
tinaia di metri. 

Era l’alba quando il Tir del-
la Mcm di Novi, già coinvolta 
con uno dei suoi mezzi nel 
crollo del ponte Morandi nel 
2018, ha affrontato il salto di 
carreggiata, in direzione Li-
guria. L’autista, entrando nel 
tunnel poco più avanti, si è 
trovato  davanti  l’ondulina  

«che – ha poi spiegato Aspi ie-
ri sera – non proveniva dalla 
volta, ma dalla parete latera-
le». Impossibile scansarla: la 
lamiera  ha  danneggiato  la  
parte sottostante del mezzo 
ma il camionista è riuscito a 
evitare il peggio. «Urtandola 
– è la versione di Aspi –, l’ha 
spinta nella corsia centrale, 
chiusa al traffico. La direzio-
ne di Tronco è intervenuta su-
bito, attivando una safety car 
per la rimozione dell’onduli-

na, avvenuta senza code. Il 
mezzo pesante si è poi ferma-
to all’area di servizio Turchi-
no Sud, dove è stato raggiun-
to dalla polstrada di Ovada». 

L’episodio di ieri, con esiti 
di per sé non troppo gravi, au-
menta l’ansia di chi affronta 
ogni giorno una autostrada 
inaugurata nel 1977 e fino a 
pochi  mesi  fa  reputata  più 
moderna e sicura di tanti al-
tri. Invece, dopo lo choc vissu-
to per il crollo del Morandi, 

lo scorso autunno si è scoper-
to come molte carenze manu-
tentive imputate ad Autostra-
de riguardino proprio il trat-
to tra Ovada e la Liguria.

Nel mirino della Procura 
di Genova sono finiti per pri-
mi i viadotti Fado e Pecetti, 
che il 25 novembre sono stati 
chiusi per controlli urgenti e 
poi, tra le molte proteste, ria-
perti a singhiozzo, diventan-
do per settimane un «imbu-
to» che ha strozzato non solo 

il traffico ma anche l’econo-
mia del Basso Piemonte. Si è 
tornati al transito a doppia 
corsia il 6 dicembre ma il 30, 
nella galleria Bertè in carreg-
giata Sud, c’è stato il distacco 
dal soffitto che ha portato al 
salto di carreggiata attuale: 
mentre l’Aspi parlava di into-
naco e un’ondulina, le foto-
grafie documentavano lastre 
di cemento da 2, 5 tonnella-
te. Solo per caso, nessuna au-
to è stata coinvolta. Da allo-

ra, sono partiti i controlli sui 
pannelli  fonoassorbenti  –  
perché ci sono problemi an-
che lì – ma non solo, come an-
nunciato  da  Autostrade  ai  
sindaci di Ovadese e Acque-
se di recente. «Tramite socie-
tà esterne specializzate, stia-
mo facendo controlli appro-
fonditi su tutte le gallerie del-
la rete» ha ribadito ieri sera 
l’Aspi, commentando l’enne-
simo distacco. —
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L’A26 perde i pezzi: un tir travolge la lamiera
che si stacca dalla parete di una galleria 
L’incidente all’alba a Masone in un tratto a doppia circolazione, l’autista è riuscito a mantenere il controllo 

Il camion rosso della Mcm precipitato nel crollo del ponte Morandi
VIGILI DEL FUOCO

PRIMO PIANO

SILVIO MAZZARELLO Contitolare della ditta di trasporti Mcm di Novi
“I nostri autisti hanno paura ogni volta che si mettono in viaggio” 

L’azienda: un nostro camion 
carico di acciaio dell’Ilva
era precipitato dal Morandi
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SILVANA MOSSANO

Con febbre a 38, tachicardia, 
pressione arteriosa in calo In-
grid Vazzola non avrebbe do-
vuto essere dimessa dall’ospe-
dale di Alessandria. Tanto più 
che, al momento in cui venne 
mandata a casa, alle 9 e 58 mi-
nuti  del  18  giugno  scorso,  
non fu neppure controllato il 
battito  cardiaco  del  feto  e  
nemmeno si attese l’esito del-
le emocolture (visibile sul mo-
nitor appena un quarto d’ora 
dopo),  positivo e quindi  se-
gnale di infezione in atto. 

A Ingrid Vazzola, la maestra 
di 41 anni, originaria di Bru-
no(Asti), che viveva con il ma-
rito e la figlia primogenita a 
Oviglio,  sarebbe  stato  suffi-

ciente somministrare un anti-
biotico per debellare lo strepto-
cocco che sviluppò la sepsi. Al-
le 17,45, i medici si arresero 
all’irreversibile e virulenta de-
generazione dello stato di salu-
te della donna che, fino alla se-
ra precedente, passeggiava se-
rena per Oviglio con il marito 
Stefano Mantelli a immagina-
re un futuro gioioso. 

Bastava  l’antibiotico.  E’  la  
conclusione dei consulenti Lu-
ca Tajana e Carlo Bulgheroni 
nella relazione attesa sette me-
si e ora consegnata al pubblico 
ministero Andrea Trucano. In 
una  cinquantina  di  pagine,  
hanno analizzato la sequenza 
delle diciotto tragiche ore da 
quando Ingrid Vazzola ha var-

cato per la prima volta il Pron-
to Soccorso fino alla dichiara-
zione di morte. A loro parere, 
gli aspetti di imprudenza e ne-
gligenza che configurano l’ipo-
tesi di omicidio colposo, si indi-
viduano tra l’una di notte e le 
10 di mattina, ora quando fu 
adottata la «sciagurata deci-
sione di dimettere» la pazien-
te, senza riconoscere la sepsi 
batterica in atto, senza con-
trollare il battito cardiaco del 
feto e in condizioni generali 
che non avrebbero dovuto, se-
condo gli esperti, essere liqui-
dati con semplici raccoman-
dazioni di riposo a casa e ta-
chipirina al bisogno. Di que-
sto sono chiamati a dare spie-
gazioni il ginecologo Ezio Ca-
puzzo (che, alle 4 di notte, vi-
sitò la donna e non rilevò pro-
blemi nonostante la febbre e 
il vomito) e il medico del Pron-
to Soccorso Angelo Chiappa-
no (che firmò le dimissioni).

Una dimissione di brevissi-
ma durata; a casa Ingrid resi-
stette si e no un’oretta: stava 
così male da non trovare sollie-
vo  in  nessuna  posizione.  A  
mezzogiorno tornò in ospeda-
le, con nausea, febbre, dolori 
lombari, brividi. Al triage le fu 
attribuito  il  «codice  giallo».  
Media gravità. Ma appena tra-
sferita subito in Ginecologia fu 
sottoposta a esami e trasferita 
in sala operatoria per il cesa-
reo urgente: alle 12,40 il batti-
to  cardiaco  del  feto  era  già  

spento, alle 13 la piccola usci-
va senza  pianto  dal  grembo 
della madre che non ha mai po-
tuto vederla. Era la prima del-
le infauste tappe che, secondo 
i consulenti, visto lo stato or-
mai debilitato e compromesso 
della puerpera non si sarebbe-
ro potute fermare. I tentativi 
di arrestare l’emorragia esplo-
sa dopo il cesareo furono inuti-
li. Forse una accidentale lesio-
ne dell’arteria uterina aggravò 
ulteriormente  la  situazione?  
Emerge  dalle  testimonianze  
che, nel reparto, un caso analo-
go,  durante  un’isterectomia  
(asportazione dell’utero), c’e-
ra già stato con un’altra pazien-
te; si era salvata con il tempe-
stivo intervento del chirurgo 
cardiovascolare perché le sue 
condizioni complessive erano 
migliori. Per Ingrid, invece, il 
chirurgo cardiovascolare nul-
la più avrebbe potuto: per lei 
era troppo tardi. Ma per i con-
sulenti anche la lesione acci-
dentale di un vaso sanguigno 
non sarebbe stata causa deter-
minante della morte. Quindi, 
il pm per 5 medici, sui 7 inizial-
mente indagati, ha chiesto l’ar-
chiviazione. Invece, nell’avvi-
so di chiusura indagini, conte-
sta l’omicidio colposo a Chiap-
pano e Capuzzo i quali potreb-
bero decidere anche in tempi 
brevi di far pervenire, già al  
pubblico ministero, chiarimen-
ti sul loro operato. —
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Su La Stampa

I nodi della perizia

Ingrid Vazzola aveva 41 anni e abitava a Oviglio. A destra, il Pronto Soccorso dell’ospedale di Alessandria da dove la donna prima è stata dimessa e poi è tornata in gravi condizioni

FEDERICA CASTELLANAALBINO NERI

Ritorno in ospedale
Ingrid è tornata a mezzogior-
no  in  ospedale,  accolta  in  
semplice  «codice  giallo».  
Compresa, poi, la gravità, do-
po in nuovi esami in Gineco-
logia, si è rilevata la massima 
urgenza e la paziente è stata 
portata in sala operatoria.

PRIMO PIANO

Dimissioni al mattino
I consulenti ritengono che In-
grid non doveva essere dimes-
sa: che aveva febbre, vomito, 
tachicardia già quando fu visi-
tata di notte dal ginecologo e 
alle 10 quando fu mandata a 
casa con terapia di riposo e ta-
chipirina. Nessun antibiotico. 

Ieri sul quotidiano la notizia del-
la chiusura delle indagini sulla 
morte a giugno 2019 di Ingrid 
Vazzola, incinta all’ottavo me-
se, con due medici indagati. Per 
altri cinque il pm ha chiesto l’ar-
chiviazione 

Due interventi
E’ stato fatto il taglio cesareo 
urgente tra la mezza e le 13: il 
feto era già senza vita. E’ su-
bentrata una gravissima emor-
ragia, si è attuata l’isterecto-
mia (utero asportato), ma l’esi-
to è stato fatale. Il decesso di 
Ingrid è annotato alle 17,45.

“Con febbre e brividi
Ingrid non doveva
essere dimessa”
I consulenti: sarebbe bastato l’antibiotico per salvare
la madre di Oviglio morta all’ottavo mese di gravidanza
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SABATO UNA MARCIA DI PRoTE STA

“Fanghi anche da Liguria e Lombardia”
Carentino, 11 paesi contro il depuratore

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

C
armine  Passalac-
qua non è più un no-
stro attore e mai lo 
sarà  in  futuro».  Il  

presidente del gruppo artisti-
co «Ostinata Passione» non 
ha solo deciso di dissociarsi 
dalle parole del consigliere 
comunale sulla struttura Il 
Gelso di Alessandria (ha di-
chiarato di non capire per-
ché si faccia beneficenza a 
quella struttura, «perché tan-
to lì si va a morire»), ma di al-
lontanarlo anche dalla com-
pagnia di cui faceva parte da 
qualche anno. 

«Ora non è più dei nostri – 
sottolinea Gianni Braggion 
– e tutto ciò è dovuto alle sue 
recenti esternazioni riguar-
do  all’Hospice,  con  parole  
che “Ostinata Passione” non 
condivide e che anzi contra-
stano con gli  intendimenti  
del gruppo artistico, spesso 
impegnato a favore dell’as-
sociazionismo e del volonta-
riato».  Braggion  non  usa  
mezzi termini: «Per me è sta-
to un colpo sparato in mezzo 
agli occhi. L’abbiamo espul-
so immediatamente dopo le 
sue  dichiarazioni,  all’indo-
mani di quel Consiglio comu-
nale, e ci teniamo che que-
sta notizia diventi pubblica. 
Lui si era già messo in mo-
stra nei nostri confronti di-
verse volte in modo negati-
vo: applicava la sua posizio-
ne come politico al teatro, 
come accaduto quella volta 
con la  “Tosca”  durante  la  
quale lui era vestito da pode-
stà e io da nazista. La foto di 
quella scena era stata pub-
blicata da Passalacqua sui  
social manipolando la real-
tà», facendo credere che fos-
se quasi un omaggio. «Noi 
non lavoriamo così: faccia-
mo vedere i nazisti per quel-
lo che erano, in quel modo 
sembrava  che  noi  appog-
giassimo certe idee». 

Contrasti  ce n’erano già, 
quindi: «Una situazione che 
in effetti si era verificata di-
verse volte – continua Brag-

gion –. Eravamo contrariati 
da queste uscite fuori luogo, 
ma ci  eravamo passati  so-
pra. Quest’ultima, invece, è 
stata una cosa intollerabile 
moralmente. Siamo un’asso-
ciazione che devolve ciò che 
raccoglie durante gli spetta-
coli per le fasce deboli: mala-
ti, disabili, animali che sono 
senza  padroni.  Quindi,  va  
anche contro i nostri princi-
pi come gruppo. Le dichiara-
zioni di Passalacqua mi han-

no fatto  sentire  malissimo 
perché anche la mia fami-
glia ha bussato al Gelso per 
ottenere conforto per un ma-
lato terminale. Non mi anda-
va che fosse incluso nell’elen-
co dei miei attori. Ora non lo 
è più e non lo sarà mai più». 

Della  questione  Gelso  e  
delle dichiarazioni del con-
sigliere comunale di Forza 
Italia si è discusso anche ie-
ri pomeriggio in giunta. Un 
incontro  dedicato  al  con-
fronto  con  i  responsabili  
dell’Hospice e dell’associa-
zione Fulvio Minetti, che il 
sindaco e gli assessori han-
no ringraziato, conferman-
do la volontà di sostenerli. 

«L’invito – hanno spiegato 
dall’amministrazione comu-
nale – è stato l’occasione per 
confermare la grande impor-
tanza per la comunità ales-
sandrina  dell’Hospice  e  
dell’associazione e la volon-
tà di proseguire e consolida-
re ulteriormente le diverse 
forme di collaborazione nel-
la consapevolezza del  pre-
zioso servizio che quotidia-
namente svolgono». —
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Già in passato c’erano
stati contrasti perché
alla Tosca s’era vestito
da podestà, ma lì
avevamo soprasseduto

MAURO FACCIOLO

ALESSANDRIA

Ore di attesa prima di essere 
visitati. Poi, se è necessario il 
ricovero, possono trascorre-
re altre ore su una barella, fin-
ché non si libera un posto nel 
reparto. Accade in tanti Pron-
to soccorso del Piemonte. An-
che ad Alessandria. Questo 
nonostante  l’impegno  del  
personale medico e infermie-
ristico, che spesso si prodiga 
anche oltre l’orario di servi-
zio e cerca di sopperire come 
può a tutte le difficoltà. Fra le 
quali la carenza di organico. 

«Mancano  specialisti  in  
medicina  d’urgenza,  molti  
colleghi vanno in pensione, 
il lavoro al Pronto soccorso è 
usurante, non attrattivo, per 
cui in molti fuggono e nessu-
no arriva – dice Chiara Rivet-
ti, segretaria regionale dell’A-
naao  Assomed,  sindacato  
dei medici ospedalieri –. Que-
sti i motivi dei turni scoperti 
in  pressoché  tutti  i  Pronto  
soccorso piemontesi». 

Ad  Alessandria,  riferisce  
l’Anaao, in organico ci sono 
12 medici, da febbraio saran-
no 11, da marzo 10 e da apri-
le 9. All’Azienda ospedaliera 
per far fronte all’emergenza 
si è deciso di inserire dal 1 feb-
braio nei turni anche medici 
del Dipartimento internisti-
co, ovvero, sottolinea Chiara 
Rivetti,  «colleghi  che  non  
hanno  mai  lavorato  nell’E-
mergenza-Urgenza e che per 

tale lavoro non sono formati. 
La gestione emergenziale di 
una criticità attesa e cono-
sciuta è la soluzione meno fa-
vorevole, sia per i medici sia 
per i pazienti».

L’Anaao Assomed  chiede  
all’Azienda ospedaliera che 
si chiarisca quale è la durata 
«di questa situazione emer-
genziale, che rischia di diven-
tare strutturale» e che i medi-
ci «siano adeguatamente for-
mati per la gestione dei casi 
urgenti, ben consapevoli che 
i codici verdi sono notoria-
mente più subdoli e rischiosi 
sia dal punto di vista clinico 
sia  medico-legale».  Inoltre  
chiede «quali servizi dei re-
parti verranno ridimensiona-
ti» visto che ci saranno medi-
ci  che verranno spostati  al  
Pronto soccorso, infine il sin-
dacato vuole sapere quali ini-
ziative  verranno  adottate  
per  risolvere  l’emergenza.  
Commenta la dottoressa Ri-
vetti: «Sarebbe per esempio 
necessario coinvolgere i me-
dici del 118, siglare conven-
zioni con altri Pronto soccor-
so per offrire turni a gettone 
a urgentisti, recepire l’Accor-
do integrativo regionale per 
la presenza del medico di me-
dicina generale per i codici 
bianchi, favorire le dimissio-
ni dei reparti lungodegenza, 
riducendo l’effetto imbuto e 
il  conseguente  sovraffolla-
mento dei Dea». —
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L’arrivo di un paziente al Pronto soccorso di Alessandria
EZIO TASSONE

GIANNI BRAGGION

COMPAGNIA TEATRALE
OSTINATA PASSIONE

Così su La Stampa

PIERO BOTTINO

Undici Comuni, oltre 13.200 
abitanti e già 1500 firme rac-
colte contro il progettato im-
pianto di depurazione fanghi 
a Carentino. Sale l’allarme e 
monta la contestazione: ieri 
una rappresentanza del comi-
tato 3A (Aria, Acqua, Ambien-
te) si è schierata con striscioni 
e fischietti davanti a Palazzo 
Ghilini. È stato l’inizio della 
settimana  di  mobilitazione  
che proseguirà domani sera 
con un’assemblea alla Soms 

di Cantalupo e culminerà sa-
bato alle 11 con una marcia di 
protesta fino alla sede dell’Eu-
rocap, dove dovrebbe essere 
realizzato l’impianto. 

Il tutto in previsione della 
conferenza dei servizi che do-
vrebbe tenersi a febbraio: le 
osservazioni al progetto pre-
sentato dall’Agribio di Voghe-
ra devono pervenire alla Pro-
vincia entro martedì,  poi  ci  
vorranno 15/20 giorni per la 
convocazione. È  la  seconda 
sullo stesso argomento: la pri-

ma, il 21 settembre 2018, e si 
era conclusa con un nulla di 
fatto. Alla luce di una serie di 
criticità,  lo  stesso  dirigente  
Ambiente  della  Provincia,  
Claudio Coffano, aveva invi-
tato l’Agribio a ritirare la ri-
chiesta  di  autorizzazione.  
«Se era un esame – dichiarò 
al termine Angelo Scibetta, 
della società – si può dire che 
siamo  stati  rimandati.  Ma  
non ci  fermiamo: ci  hanno 
chiesto integrazioni al  pro-
getto e noi le faremo. Poi lo ri-

proporremo». Infatti l’hanno 
fatto a poco più di un anno di 
distanza, il 31 ottobre. 

Il comitato non vuole limi-
tarsi agli 11 Comuni: «Questo 
impianto  coinvolge  un’area  
più vasta, vogliamo farlo capi-
re anche agli alessandrini: ri-
guarda pure loro – diceva ieri 
la presidente Patrizia Farello 
–. Ci preoccupa la massa di 
fanghi di depurazione che si 
vuole trattare: 30 mila tonnel-
late all’anno, l’equivalente di 
quelli prodotti da mezzo mi-
lione di abitanti, un materiale 
in arrivo non solo dal Piemon-
te, ma anche da Lombardia e 
Liguria,  con tutte  le  conse-
guenze su odori, traffico, ri-
schi di inquinamento». 

Si preannuncia battaglia in 
conferenza dei servizi. —
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IL CASO

Devolviamo i proventi
dei nostri spettacoli
alle fasce deboli
Inaccettabili le sue
parole contro Il Gelso

Carmine Passalacqua vestito da podestà sul palco della «Tosca»

L’ANAAO: CHIEDIAMO SOLUZIONI

Medici dai reparti
per coprire i turni
al Pronto soccorso

Ieri la mobilitazione dei gruppi
di minoranza in Consiglio
contro Carmine Passalacqua
Adesso anche la rivolta degli
attori della compagnia teatrale

Ieri mattina la protesta davanti a Palazzo Ghilini
ALBINO NERI

La compagnia “Ostinata passione”: “Dopo le dichiarazioni sull’hospice non reciterà più con noi”

Passalacqua è stato espulso
Ma soltanto dal teatro
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